
È
drammaticodoversi riferireadunatra-
gica contabilità, ma non possiamo di-
menticare che nel corso della missio-
ne sette valorosi militari italiani han-
no perso la vita ed un numero elevato
di essi sono rimasti spesso seriamente
feriti in attacchi contro il contingente
italiano. Ciononostante, mai da parte
dichieraalloraalGovernosie' ritenu-
to di dover fornire non so quali equi-
paggiamenti speciali emenche meno
di dover cambiare la natura della mis-
sione. Questo tema del mutamento
delle sfide su terreno, piu' o meno re-
pentino e addirittura riferito all'arco
di pochi giorni, è stato enormemente
enfatizzato per fini poco nobili. Tutti
sappiamo che il vero cambiamento
nonriguarda la situazione inAfghani-
stan, ma piu' banalmente il diverso
scenario dei numeri tra la Camera e il
Senato.Sie' cercatodicolpire ilGover-
no al Senato dove la maggioranza è
piu' ristretta, speculando cinicamente
sulla situazione bellica dell'Afghani-
stan.Ciòposto, nonsipuònegareche
l'accresciuta iniziativa da parte dei Ta-
lebani, anche se non parlerei di un'of-
fensivageneralizzata, incrementa ipe-
ricoli per le nostre forze armate. Noi ci
siamo fatti carico di questa situazione
e ci regoleremo prontamente anche
sulla base delle richieste che in questi
giorni farà lo stato maggiore, fornen-
doalle forzearmateitalianeimezzine-
cessari per una loro piu' adeguata pro-
tezione. Al di là di questo aspetto, è
tuttavia evidente che il deteriorarsi
delle condizioni dell'Afghanistan,
nonsolonelcampodellasicurezza, in-
duce ad una piu' approfondita rifles-
sione sulle prospettive della missione
internazionale alla quale l'Italia parte-
cipa e di cui l'aspetto militare rappre-
sentasolounelemento,purimportan-
te. Mi pare che emerga l'esigenza di
un forte rilancio dell'impegno a tutto
campo della comunità internaziona-
le. Sul piano militare, certamente è in
corsounrafforzamento,perchéarriva-
nonuovi contingenti; anchenella zo-
na Ovest, di cui noi abbiamo la re-
sponsabilità,conun impegnoinmez-
zi e uomini tra i piu' rilevanti, arrive-
ranno rinforzi forniti da altri Paesi. La
questione però non è soltanto quella
di rafforzare il presidio militare. Si po-
ne il problema di un rilancio politico,
tema che noi abbiamo proposto già
nella discussione in sede di Consiglio
diSicurezza del20 marzo scorso. L'esi-
genza di questo cambio di passo ha
trovato una prima risposta nella nuo-
va risoluzione (n.1746) per il rinnovo
della missione civile (UNAMA), che
contiene diverse indicazioni interes-
santi. In primo luogo, essa riflette le
nostre proposte di un'agenda politica
internazionale in grado di impegnare
maggiormente, in primo luogo, i Pae-
si della regione e piu' intensamente
tutta la comunità internazionale a ga-
rantire il successo della difficile transi-
zione afghana, sia sul piano politi-
co-istituzionale che su quello della ri-
costruzione economica. Inoltre, la
nuova risoluzione ci impegna ad assi-
curare pieno sostengo allo sforzo di ri-
conciliazione nazionale con quelle
forze disponibili ad abbandonare la
violenza, il terrorismo e ad integrarsi
in un processo democratico; un pro-
gramma, vorrei ricordare, che e' stato

lanciatodalGovernoKarzaiecheèog-
gi forse l'iniziativa politicamente piu'
rilevante in corso in Afghanistan.
Dentro questa agenda c'è, ai
primo posti per l'Italia, la
Conferenza internazionale di
pace. Per Berlusconi e Fini è una
proposta impraticabile,
velleitaria, agitata da D'Alema per
tenere buona la sinistra radicale.
Come intende smentirli?
Per ilDipartimentodiStatoquellache
abbiamoavanzatoè"unapropostaco-
struttiva, che merita di essere appro-
fondita". Ed è ciò che in questo caso
conta di piu', certo di piu' delle consi-
derazioni strumentali. Noi abbiamo
proposto in modo preciso un'iniziati-
va che riteniamo possa essere posta
nell'agenda politica internazionale
nonnell'immediato,macomeunmo-
mento culminante diuna serie di pas-
saggi...
Quali?
Necito trechehannounparticolare ri-
lievo. La prima tappa sarà il vertice di
fine maggio del G8 con l'Afghanistan
e il Pakistan. La seconda - e si tratta di
un'iniziativa italiana gia' in fase di rea-

lizzazione - la Conferenza sulla giusti-
ziaesullostatodiritto,chepromuovia-
mo in Italia con il governo afghano e
con le Nazioni Unite: si tratta di un
aspetto fondamentale nel processo di
costituzione di uno Stato democrati-
co. A seguire, la Conferenza di Islama-
bad sui temi dello sviluppo economi-
co dell'intera Regione circostante l'Af-
ghanistan. Dopo questi appuntamen-
ti di grande rilevanza, siamo convinti
che si potrebbe arrivare a una vera e
propria Conferenza internazionale
per la pace, che potrebbe rappresenta-
re il momento culminante dell'agen-
da politica per l'Afghanistan nel corso
del 2007.
L'Italia è impegnata attivamente
per la liberazione di Adjmal
Nashkbandi, l'interprete afghano
rapito con Daniele
Mastrogiacomo il 5 marzo. Se
Kabul non tratta, e libera altri due
Talebani, "uccideremo Adjmal",
ha minacciato il mullah Dadullah.
Innanzitutto bisogna precisare che
questa situazione interpella dramma-
ticamenteilgovernoafghano,cosìco-
me e' avvenuto per le difficili scelte
delle settimane scorse. Noi non
avremmocertopotutodecidere inIta-
lia quanto è stato fatto, perche' non
era nelle nostre disponibilità. Per
quantoci riguarda,possiamoincorag-
giare, sostenere, ma non spetta noi

prendere decisioni che competono
ad uno stato sovrano. Certamente ci
siamo attivati, e lo stesso stiamo fa-
cendooraanchenelchiederealgover-
no afghano spiegazioni sulle motiva-
zioni dell'arresto del responsabile del-
lavigilanza diEmergency, Rahmatul-
lah Hanefi. Il nostro Ambasciatore a
Kabul ha chiesto al governo afghano
di poter visitare Ramatullah, perché,
pur trattandosi di un cittadino afgha-
no,e' indubbiochesi trattadiunaper-
sonafortemente impegnata inun'ini-
ziativa di solidarietà gestita da un'or-
ganizzazione umanitaria italiana. Al-
lo stesso modo, abbiamo incoraggia-
to e salutato con favore la decisione
della direzione di Repubblica di lan-
ciare una sottoscrizione a favore della
famiglia dell'autista di Mastrogiaco-
mo barbaramente assassinato dai Ta-
lebani. Noi ci sentiamo pienamente
coinvolti in questa tragica, dolorosa
vicenda, nella quale vogliamo fare fi-
no in fondo tutto ciò che è nelle no-
stre concrete possibilità, così come h
anche sottolineato il presidente del
Consiglio.
Il dibattito, e il voto, al Senato sul

rifinanziamento delle missioni
all'estero hanno fatto emergere
"due opposizioni" e riproposto il
tema della "maggioranza
variabile". C'è chi la teme, chi la
auspica. Per Massimo D'Alema?
Personalmente ho sempre votato per
le missioni internazionali del nostro
Paese, salvo l'eccezione motivata dell'
Iraq, anche quando ero all'opposizio-
ne, e nonmi sonomai sentitopartedi
una "maggioranza variabile". Io sono
fermamente convinto che quello del
sostegno alle missioni militari e civili
dell'Italia nel mondo non sia un tema
esclusivamente della maggioranza di
governo. InunPaesecivileètemadell'
intero arco delle forze politiche nazio-
nali. L'anomalia semmai è il fatto che
Berlusconisiè sottrattoaquestodove-
renazionale,perestremismo,per stru-
mentalismo, per ragioni politicamen-
tepococommendevoli.Dopoavervo-
tatoa favoreallaCamera, si èastenuto
alSenato,maper il regolamentodiPa-
lazzo Madama cio' equivale ad un vo-
to contrario. E' Berlusconi che è varia-
bile, non la maggioranza; è variabile
nel senso che è incostante, legato
com'è ad obiettivi di natura tattica e
non invece ad una coerenza di con-
dotta politica per l'interesse naziona-
le.Naturalmente ilproblema,cheère-
ale,è legatoaduefattori. Inprimoluo-
go, al fatto che al Senato esiste una

maggioranza molto ristretta anche a
causa di una legge elettorale sganghe-
rata e sciagurata, concepita apposta
per rendere difficile la governabilità
delPaese. Insecondoluogo,perchéal-
cuni dissidenti o obiettori, vengono
meno a quello che definirei il dovere
repubblicano di sostenere il Governo.
Ciò naturalmente facendo salve le ra-
gionideldissenso,cherispetto. InGer-
mania, dove la Spd ha governato con
un solo voto di maggioranza per una
intera legislatura, quando vi sono sta-
ti casi di obiezione di coscienza, chi
dissentiva lo faceva pubblicamente,
adducendole suemotivazioni, mapoi
per disciplina sosteneva il Governo.
Qui non c'entra il tema, che sento to-
talmente estraneo, delle maggioranze
variabili. Detto questo, ritengo che
l'Udcsi siacomportatacomeun'oppo-
sizione democratica, responsabile,
nondiversamentedacomesicompor-
tano le forze all'opposizione, di destra
o di sinistra, in tutti i Paesi europei.
Ma ciò che in Europa sarebbe sempli-
cemente normale, nel contesto italia-
no merita un particolare encomio.
 segue nella pagina accanto

L’INTERVISTA

«Mussi? Una scissione senza pathos
Gli iscritti ds meritano più rispetto»

OGGI
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